
Dell'invenzioni dell'amore. 
Maria Cecilia Baij una vita tra la penna e il chiostro 

Gilda Pannuti* 

Frutto della sua attività mistica è un Cecilia Felicita Baij nacque a Mon- 
corpus immenso di manoscritti: oltre tefiascone il 4 gennaio 1694 da Carlo 
un carteggio che conta circa 2040 lette- Baij e Clemenza Antonini', ultimogeni- I re. ci sono scritti intimi come i Colla- ta di cinque f r~te l l i :  Giovanni Pietro. 

/ qui che riportano trattenimenti con Ge- Costanza, Francesco Vittorio, Cecilia 
su; tranati devozionali - Dellafiamina Margherita4, Carlo Baij, esperto fale- 
del divino amore e dei suoi mirabili ef- gname, aveva ricevuto un iinportaiite 
fetfi - In che consiste la vera devozione incarico dal cardinale Marc' Antonio 
di Maria - Trattato sopra l'amore di Barharigo, per la cosmizione dell'arre- 
Dio e dei suoi effetti - Trattato sopra lo do ligneo del seminario di Montefia- 
Spirito Santo: l'Autobiografia . 11 nu- scone: nel 1696 terminati i lavori in se- 
cleo più importante è costituito dai trar- minario, i Baij si trasferirono a Viterbo, 
tati "agiografici", nei quali sotto forma dove Carlo continuò però a svolgere la- 
di dettato divino sono descritte la Vita vori per il cardinale. La prima forma- 
interna di Gesd Cristo, la Vita interna zione di Cecilia, avvenne all'età di cir- 
di S .  Giovanni Battista, e la Vita iriter- ca quattro anni, presso la scuola appena 
na di S .  Giuseppe, in parte già note al costituita da Rosa Venerinii, amica 
pubblico degli studiosi perché edile nel d'infanzia della madre, la quale nel 
corso del secolo scorso.' 1685 con l'approvazione del cardinale 

vescovo Urbano Sacchetti fondò la pri- 
Autore ignoto, Kifr.ollo di C<,ciliu Bnij. 

. . ~ ~ 

Maria Cecilia Baij, mistica vissuta 
nel XVIII secolo, monaca nel monaste- 
ro di S .  Pietro a Montefiascone. può es- 
sere considerata una tra le più interes- 
santi figure femminili nella stona della 
spiritualità dell'età moderna. 

Il mezzo secolo trascorso tra le inu- 
ra del monastero rappresentò l'occasio- 
ne per la produzione di testi di spiritua- 
lità e di lettere che ne fanno una testi- 
mone di grande rilievo nella stona reli- 
giosa e nella storia culturale del suo 
tempo. 

Trascorse una vita di desolazione 
aggravata da malattie, insidiata da os- 
sessioni diaboliche, cui si aggiunsero 
apparizioni apocalittiche. penitenze ter- 
ribili. angosce da coscienza agitata da 
scnipoli, direzioni spirituali contrastan- 
ti, vessarioni di consorelle, aridità inte- 
riori, procedimenti inquisitori e con- 
danne umilianti. 

All'ansia di aprire il proprio interno 
corrispose in lei una grafomania ri- 
scontrabile anche in altre mistiche con- 



ma scuola di Viterbo e si fece animatri- 
ce di una società di vita comune senza 
voti: le maestre infatti erano delle seco- 
lari e ciò garantiva loro di adempiere in 
piena libertà il compito educativo se- 
condo la morale cristiana. Invitata dal 
Cardinale Marco Antonio Barharigo la 
Venerini diede vita a Montefiascone 
nel 1692 alla prima di una decina di 
scuole da lei fondate nel territorio della 
diocesi; due anni dopo lasciò a Lucia 
Filippini la direzione dell'istituto e fece 
ritorno a Viterbo6. 

I1 19 marzo 1703 Pietro, fratello di 
Cecilia Felicita, entrato in seminano il  
27 luglio 1698'. riceveva una cappella- 
nia nella cattedrale di S. Margherita in 
Montefiascone. L'ufficio comportava 
l'obbligo della residenza8, per cui la 
madre non volendolo lasciare solo si 
trasferì a Montefiascone e ponò con sé 
Cecilia, che lasciò la scuola viterbese e 
iniziò a frequentare quella di Lucia Fi- 
lippini nella quale era accentuato 
l'esercizio delle pratiche ascetiche. 

Avendo fin dall'infanzia rnanifesta- 
to il  desiderio di dedicare la sua vita a 
Gesù, il 16 maggio 1711, all'età di di- 
ciassette anni , Cecilia Felicita - mal- 
grado il parere contrario dei suoi geni- 
tori - entrò come educanda nel mona- 
stero cistercense detto della Duchessa a 
Viterho, rimanendovi per circa un an- 
no? Conclusa questa esperienza per 
motivi di natura economica e morale, 
trascorse un breve periodo in casa del 
fratello Pietro1\ in seguito, non volen- 
do rinunciare alla vita monastica, riuscì 
a farsi accettare come educanda nel 
monastero di San Pietro a Montefiasco- 
ne. 

L ' I  1 aprile del 1731 si riunì il capi- 
tolo per discutere circa la sua ammis- 
sione presso il monastero." Dopo tre 
mesi fu ammessa alla vestizione del- 
l'abito monastico, con una dote di 250 
scudi.12 

I1 15 agosto ebbe luogo la vestizio- 

Maria Cecilia fu eletta Badessa per naio 1728 al 5 febbraio 1729 fu confes- 
la prima volta nel 10 luglio 1743 re- sore Egidio Bazzai~il%l quale affidò 
stando in carica per un triennio; fu in per la prima volta le sue confidenze ri- 
seguito rieletta 1'1 1 luglio 1749, 1'11 cevendo assistenza e consigli. Per que- 
luglio 1752, il 28 febbraio 1756, feb- sto motivo può essere considerato il 
braio 1759, e infine il 9 marzo 1765.15 primo direttore spirituale della Baij, 

Della sua morte rimane solo un do- anche se il periodo più intenso della di- 
cumento datato 6 gennaio 1766, com- rezione spirituale del Barzarri è quello 
pilato secondo lo schema con cui si an- tra il 1733 e il 1738, durante il quale, 
notavano le informazioni riguardanti la pur non ricoprendo la carica di confes- 
morte delle monache del monastero.I6 sore ordinario, mantenne il ruolo di di- 

Nel percorso di vita spirituale della rettore spintuale.lq 
Baij, fondamentali furono le figure del Al Bazzarri seguì il padre Guido 
confessore ordinario e confessore spiri- Maria Guidi, che fu confessore ordina- 
tuale: dal 21 gennaio 1725 al 21 genua- rio dal 5 febbario 1729 a11'8 maggio 
io 1728 fu confessore ordinario il sa- 1732: egli la incoraggiò a fare delle re- 
cerdote Beinardino Mezi"; dal 28 gen- lazioni scritte sui colloqui che aveva 

"4.k +-;.',.;- ,..C<:&-- 1.- <,.. V: fl.',,? -- A .  

I 7:;- -- 
c i~~  , ,-*-,,m,. ti' ,~47.WY,- d.': )La,- 
F' ,Q* ....-.H 2 

4- L-... 
. . 

< 
...- ~ ,-.M., .-~, . - .: m-*. -. !- ,...*. c i  

>-'. ,, 
C%<. ' 4 9  A . < 

I- sci " V  C "  

--A+, a r r . c p ; ~ . - .  'L & ,mu ,=-,ru -- o.<C - 
-d." *a .LE "= C' ,  

d 

* W  m- L-/- '<...-L#' 

&? ,rt.L-+p.-w C. LF* 0 -  --..-- *- a- - <-. 

r-*- uo 2 
*-., Pwr-- 

p , -  " - c."-R.--; 

P. a -- . . . . r e c  

' r P 
C' 4 ."CL.. - * - v - ' -  A -. 

e. ..'A *.... 

v-- 

ne e con essa abbandonò il nome di bat- 
tesimo ricevendo quello di Maria Ceci- 
lia". La cerimonia della professione re- 
ligiosa avvenne il 26 agosto 1714, in 
seguito all'ammissione avvenuta nel ca- -L CL -. c, ,e<*c~e t".- : <-- 

pitoio riunitosi il  26 luglio'" iniziando 
così a Svolgere la sua vita monastica a 
pieno titolo ricoprendo vari ruoli ner il 
servizio della com~initi. tra cui maestra , .-/ &f-cki'I:*plLL.?-C*aI.~ ,-<-;I.- I--*. C. 

L < . . - .  e<. 
delle novizie, sacrestana e infermiera. 

Montefiascone, Monastero di S. Pietro, Fondo Baij, I.ettcra ai t fo~rafa di Cecilia Raij. 



Montefa.scone": tale studio, svolto in 
collaborazione tra il Dipartimento di 
storia e culture del testo e del docu- 
mento dell'università della Tuscia, il 
Centro di ricerche per la storia dell'Al- 
to Lazio con sede a Morlnpo e il Cen- 
tro Diocesano di storia e cultura reli- 
giosa di Viterbo, e reso possibile da un 
finanziamento triennale erogato dalla 
Fondazione Carivit, ha come scopo 
quello di avviare un nuovo ordinamen- 
to di tutto il materiale che compone 
l'archivio Cecilia Baij ed in particola- 
re, arrivare ad una sistemazione defini- 
tiva delle sue lettere e dei suoi scritti. A 
tale scopo è stato creato nel Monastero 
un laboratorio per la digitalizzazione 
dei documenti d'archivio con relativa 
catalogazione, al fine di garantirne una 
più agevole fruizione. 

11 corpus di lettere inerente la corri- 
spondenza tra Maria Cecilia Baij e i di- 
versi padri confessori e spirituali, è col- 
locato nel cosiddetto "corino"de1 Mo- 
nastero, accanto alla cappella, conser- 
vato in un armadio a vetri. La sua con- 
sistenza totale è di circa 2040 lettere 
conservate in 7 cartelle all'intemo delle 
quali le lettere, contenute in fascicoli, 
sono sistemate in ordine cronologico. 

Le lettere sono scritte su supporto 
cartaceo di tre formati: foglio di cm. 
38x27 piegato a metà con pagina di 
cm. 19x27; foglio di cm. 28x20 piegato 
a metà con pagina 14x20; oppure fo- 
glio 14x20. La lingua usata dalla Baij è 
un ibrido modellato sulla lingua lettera- 
ria del tempo e il dialetto di Montefia- 
scone. 

Montefiascone, Monastero di S. Pietro, Fondo Baij, La cafena dell'amore. 

con Gesù, la Madonna e S. Giuseppezo. 
Dall'8 maggio 1732 al 12 maggio 

1735 fu confessore ordinario il canoni- 
co Alessandro Petralti2' con il quale 
Maria Cecilia avvertì una certa diffi- 
coltà nel trattare e nello scrivere della 
sua esperienza spirituale, a causa della 
diffidenza che egli mostrava nei suoi 
confronti. 

I1 12 maggio 1735 fu nominato 
confessore il canonico Carlo Casti che 
esercitò l'ufficio fino al 174IU. Scadu- 
to l'incarico fu nominato il sacerdote 
Gaetano Boncompagni che il 25 mag- 
gio 1743 fu confermato per un secondo 
triennio2', e mantenne questo incaricò 
fino alla morte della Baij. 

I rapporti tra Cecilia Baij e i suoi 
confessori e padri spirituali sono testi- 
moniati da un copioso corpus di lettere, 
noto come "Fondo Baij", conservato in 
ottimo stato presso l'Archivio del mo- 
nastero S. Pietro di Montefiascone. 

Contrariamente ai suoi trattati, in 
parte noti attraverso le pubblicazioni 
fatte nella prima parte del secolo scor- 
so a cura di Mons. Pietro Bergamaschi, 
il carteggio della Baij non è mai stato 
pubblicato anche se utilizzato in parte 
per le biografie e come corredo alle 

pubblicazioni delle sue opere principa- 
li. 

Lo stesso Bergamaschi compilò un 
elenco analitico delle lettere, attribuen- 
do ad ognuna una segnatura in base al 
destinatario, (lettera dell'alfaheto ma- 
iuscola e numero arabo) riportando 
inoltre la datazione e l'oggetto del con- 
tenuto. Nel primo ordinamento avvenu- 
to nel 1961, il corpus di lettere venne 
suddiviso e raccolto in cartelle. 

Nel 1995 Annamaria Valli, monaca 
benedettina, fece un ulteriore interven- 
to di analisi e ordinamento di tale car- 
teggio elaborando un dossier nel quale 
furono segnate alcune considerazioni 
generali e riassuntive; l'inventario del- 
le lettere di Maria Cecilia Baij; 1' elen- 
co analitico delle lettere organizzato 
secondo il criterio della segnatura Ber- 
gamaschi riveduto e integrato; il pro- 
spetto sintetico delle considerazioni 
emerse nel lavoro; l'elenco delle lettere 
note solo in trascrizione. 

Nell'ottobre del 2007 è stato avvia- 
to il progetto di ricerca "Ordinamento, 
inventariazione. digitalizzazione del 
corpus delle lettere e degli scritti della 
Serva di Dio Maria Cecilia Baij, bene- 
dettina del monastero di S. Pietro di 

I1 momento più complesso è stato 
quello relativo all'analisi e all'elabora- 
zione del regesto del contenuto. Infatti, 
per la comprensione dei temi trattati 
nelle lettere, è stato necessario consul- 
tare i volumi di materia religiosa - che 
ricoprono l'arco cronologico in cui vis- 
se Cecilia Baij - conservati nella bi- 
blioteca dello stesso monastero, dai 
quali probabilmente, la stessa Baij ha 
tratto ispirazione. 

Tra i volumi consultati è importante 
ricordare alcuni titoli come: Pratica 
Spirituale d'una serva di Dio, del 1585 
e scritto da Nicola Sfrondato; Pratica 
della vita spirituale per le monache, 
del 1609 e scritto da Marc'Aurelio 
Grattarola; e ascesi cristiana; regole 



monastiche; esempi illustri di vita mo- 
nastica (Teresa d'Avila, Francesco di 
Sales); esercizi spirituali per l'accresci- 
mento delle virtù cristiane; trattati sul 
Nuovo e Vecchio Testamento. 

Dalla lettura di 1700 lettere, emer- 
gono alcune caratteristiche fondamen- 
tali: 

sono scritte su fogli formato proto- 
collo e fitte di righe e som sempre in- 
dirizzate al padre confessore o al padre 
spirituale ai quali Cecilia dava relazio- 
ne della sua vita. 

Oggetto principale delle lettere so- 
no le quotidiane esperienze mistiche 
vissute dalla Baij, per la maggior parte 
visioni, avvenute in diversi momenti 
della cotisuetudine monastica. 

Queste lettere costituiscono delle 
~reziose fonti documentarie. in auanto . 
offrono molteplici spunti di studio ed 
indagini, sia dal punto di vista lingui- 
stico, che da un punto di vista storico, 
ma anche psico-antropologico: rappre- 
sentano in primo luogo, una testimo- 
nianza storica di estremo rilievo, chia- 
rendoci aspetti relativi alla vita nei mo- 
nasteri, alla pratica religiosa e l'aderen- 
za ai modelli di santità storicamente 
proposti; la stessa documentazione ci 
permette inoltre di svelare in che modo 
veniva intimamente vissuta la religiosi- 
tà o su come veniva professata la 
fede". 

Le lettere di Cecilia, come sappia- 
mo, risalgono al XVIII secolo e riflet- 
tono in modo preciso le concezioni del- 
l'epoca, permeate da un forte senso di 
spiritualità. 

Già dalla seconda metà del XVTI 
secolo, probabilmente in onemperanza 
alle rigide prescrizioni del Concilio di 
Trento (1542-1563), il modello femmi- 
nile di perfezione cristiana era rappre- 
sentato dal modello monastico ritenuto 
il principale esempio di perfezione cri- 
stiana per tutte le donne di istruzione 
religiosa. I1 prestigio dei monasteri 
femminili e la considerazione del po- 
polo cristiano nei loro confronti crebbe 
moltissimo fino a promuovere un au- 
mento della popolazione monastica 
femminile e anche un rinnovato slancio 
di nuove fondazioniii. 

Si assiste ad una rinnovata presa 
della Chiesa sulla società attraverso di- 
versi soggetti sociali che fa sì che i 
protagonisti di questo processo assu- 

"mi 8 venuto in pensiero di fare [..l un contratto o conpgazione [...l e stabilire fra di noi quel m t o  che io 

devo operare per la sua maggior gloria (Ttiniti) e santificazione del anima mia"'. 

La congregazionn risulta essere un simposio costituito da Dio, Gesù, lo spirito santo, la vergine Maria e san 
Giovanni, ciascuno dei quali si impegna ad elargire alla Baij e al padre cdessore ii proprio aiuto periaili 
giungere alla perfezione spirituale, infatti si legge: '"essi'amo accettato la promessa e si sono impegnati il 
padre a darci la sua divina gloria. il figlio i suoi potenti agiuti, lo spitito santo il suoamoree i suoi lumi 
divini e ispirazioni [...l la madre santissima poi ci 'a promesso il suo favore come madre amorosa e il santo 
(S8nGiovannil mi'a ommesso la sua oaiticolare oroteriane" 

Montefiascone, Monastero di S. Pietro, Fondo Baij, Congregazione. 

mano precise connotazioni sociali e 
culturali: santi e veggenti non appar- 
tengono più, come nel passato, princi- 
palmente ai ceti privilegiati né solo al 
mondo dei conventuali", come nei casi 
della più celebre bizzoca napoletana, 
Maria Francesca delle Cinque Piaghe" 
o della nostra Cecilia Baij figlia di un 

falegname. 
A questo proposito vorrei ricordare 

solo alcuni santi vissuti durante il 1700 
e dai quali Cecilia ha sicuramente trat- 
to ispirazione e suggerimenti: S. Paolo 
della Croce (1694-1775) passionista, 
favorito da speciali doni mistici, si de- 
dicò alla predicazione popolare in for- 

Montefiascone, Monastero di S. Pietro, Fondo Baij, Cuore ordono. 



ma di missione, incentrando il suo 
messaggio sulla Passione di Cristo, ri- 
vissuta e predicata. Fonda la Congrega- 
zione dei Chierici Scalzi della Santa 
Croce e Passione di nostro Signore Ge- 
sù Cristo (Passi~nisti)'~; S. Leonardo di 
Porto Maurizio (1676.1751) francesca- 
no, a cui si deve il merito di aver ideato 
la Via Crucis, predicò a Montefiascone: 
il tema della Croce fu' al centro delle 
sue predicarioni, richiamando le folle 
alla penitenza e alla pietà cristiana"; S. 
Vemnica Giuliani (1660.1727) è consi- 
derata una delle più grandi mistiche 
della storia, ebbe numerose rivelazioni, 
ricevette le stimmate, e visse per cin- 
quant'anni nel monastero delle Clasisse 
della Città di Castello. Nulla sapremmo 
delle esperienze di Veronica, se il diret- 
tore spirituale non le avesse ordinato di 
trascriverle. Lo fece per trent'anni e il 
risultato E il Tesoro iiascosfo pubblica- 
to in dieci volumi dal 1825 al 1928'O 

In Veronica Giuliani, come in Tere- 
sa D'Avila e in Cecilia Baij, il senti- 

mento religioso è molto sentito e tal- 
volta sfocia in manifestazioni difficili 
da comprendere - visioni, estasi, morti- 
ficazioni corporali, stimmate, profezie, 
manifestazioni diaboliche - che devo- 
no necessariamente essere analizzate 
parallelamente al contesto culturale e 
spirituale in cui si realizzavano. 

Simili in tali mistiche, sono le 
espressioni di invasione amorosa che 
accompagnano sempre l'aspirazione 
penitenziale e espiatoria al patimento, 
in ricordo e replica della passione di 
Cristo. Amare significa patire. In tutte 
queste esperienze, l'aspra automortifi- 
cazione corporale riconduce a una spiri- 
tualità centrata sull'umanità del Cristo e 
sul suo corpo sofferente e piagato e al 
molo, destinato a sempre maggiore rile- 
vanra, delle pratiche cultuali collegate 
alla Passione: la devozione alle piaghe 
di Cristo, alla croce, al Cuore di Gesù". 

Le penitenze e le mortificazioni a 
cui si sonoponeva Cecilia Baij, posso- 
no sorprenderci: si batteva a sangue, si 

faceva colare la cera liquida sulla car- 
ne; portava catenelle in varie parti del 
corpo, dormiva a terra e masticava as- 
seuzio". I1 giomo in cui abitualmente 
la Baij soffriva le pene maggiori era il 
venerdì, ovvero il giomo della passione 
di Gesù. Nelle sue lettere Cecilia de- 
scrive le pene del venerdì dicendo: 
"Principio all'ora di Conzpieta e fini- 
sco a venerdì ad ore ventitré e mezzo 
circo" affermando inoltre che tali pene 
a volte la costringevano a letto renden- 
dole impossibile qualsiasi movimento. 

E' in questi momenti che Cecilia, 
pregando Gesù di renderla partecipe 
delle sue sofferenze, riceve il dono delle 
stimmate oltre che nel cuore anche nei 
piedi e nel costato. Tali stimmate, sep- 
pur invisibile all'occhio umano, recava- 
no alla Baij grandissimi patimenti". 

Oltre la penitenza fisica, Cecilia sop- 
portava anche quella morale delle tenta- 
zioni spirituali, ovvero le preoccupazio- 
ni terrene, le incomprensioni e i dissidi 
avuti con le consorelle, istigate secondo 
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la Baij dal demonio, la sofferenza inti- 
ma per non sentirsi "perfetta" e deside- 
rare che tutti amassero Dio e i fratellis4. 

Nei momenti particolari della mes- 
sa Cecilia sentiva palpitazioni di cuore 
così violente tanto da scuoterl2'. Que- 
sta condizione, nota come estasi, viene 
descritta da  Pietro Bergamacchi come 
"una presa intima delle facoltà da parte 
di Dio che si estendono anche agli stes- 
si sensi. E' facile vedere in questo stato 
una forma speciale della mistica unione 
con Dio i cui effetti si palesano in ma- 
niera dirompente"": è uno stato passi- 
vo, nel quale la consapevolezza dello 
spirito di risiedere in un corpo viene 
completameiite perduta. Le attività sen- 
soriali cessano e anche la memoria e 
l'immaginazione vengono assorbite da 
Dio o cancellate del tutto. Corpo e spi- 
rito sono immersi in spasmi di dolore 
alternati a momenti di leggerezza inte- 
riore. Successivamente subentra uno 
stato di rilassamento di poche ore in 
cili tutte le facoltà vengono negate dal- 
l'unione con Dio; il soggetto si risve- 
glia in lacrime e questo può essere con- 
siderato il punto più alto dell'esperien- 
za  mis t ica  prodot ta  da l lo  s t a to  d i  
trance". 

Un'espenenza di beatitudine supre- 

NOTE 

Dottore in Coiiseri,azio,ic dei Beni Cuik<rali. 
' C. LEONAROI, G. POZZI, Scriifrici mistiche 
italiane,Marietti 1820,Genova, 1988. 
% vita di San Giriseppe. a cura del Mona- 
stero di S. Pietro,Mantefiascone. 1972; Vi- 
fa interna di san Giovanni Bntrisfa, Cara 
di Narareth, Sesto San Giovanni (MI), 
1998; Trattato sopra il a ~ o r e  urnatissinlo di 
Gesù Cristo Rerlenror nosfru, Glossa, 
2004: Vita irirerno di GesO Cristo, a cura 
dcl Monastero di San Pietro, Montefiasco- 
ne, 2008. 
I P BERGAMASCHI. Vifa dello Serva di Dio 
Dofina Mario Cccilia Baij, Viterbo. 1923, 
vol. l. pp. 5-6. 
Idem,p. 6 

'1deni.p. 15. 
lbidem. 
' Il~ideni p. 12. 
Idetn, p. 20. 
Idciii, p. 42. 

' O  Idet?~, p. 49 
" Archivio Monastero Benedettine(d30ra in 
poi citato AMB). armadio 5 ,  cartella 9 ,  
"9.5 Annali". Nornbiii die~rsi, f. 21. 

ma simile a quelle riferite ad esempio 
da santa Teresa d'Avila. Secondo san- 
t3Agostino l'estasi è la meta naturale 
della ragione umana, la quale può riu- 
scirci non per una deliberata volontà 
individuale, ma per una rivelazione da 
parte di Dio stesso che si rende presen- 
te nella nostra mente. L'estasi è dunque 
essenzialmente un dono, reso possibile 
per intercessione dello Spirito Santo, 
grazie al quule l'essere umano trascen- 
de i propri limiti e si rende strumento 
di Dio nel mondo. 

Fu i11 questo periodo che il Signore 
cominciò a manifestarsi a Ceciliu: alcu- 
ne immagini si ripetono in modo fre- 
quente, come ad esempio Gesù visto 
coine sposo, martire, re, giudice, pelle- 
grino o medico; e ancora la Madonna, 
S.  Giuseppe, l'agnello divino, la co- 
lomba, la corte celeste e i demoni ten- 
tatori - tutti temi ricorrenti della lettera- 
tura monacale. 

I1 momento di maggior spiritualità 
è rappresentato dalla visione del pro- 
prio matrimonio mistico con Gesù Cri- 
sto, con lo scambio dell'anello e di en- 
trambi i cuori - infatti è noto come tale 
esperienza appartenga anch'essu ad un 
ricchissimo filone della mistica specie 
femminile'8 - per Cecilia presenta tutta- 

''Ivi,f. 98. 
'1vi.f. I lS.  
l' Ivi, f. 132 - 136. 
"Ivi,f. 171 - 172. 
'"vi, f .  256 - 257. 
"Ivi, f. 202 - 203. 
'' Ivi, f. 202 - 203. 
"'Tesi 
?" Ivi, f .  202 - 203. 
? '  Ivi, f. 202 - 203 
I' Ivi, f. 202 - 203. 
" Ivi, f. 202 - 203. 
'' P. BURKE, Istridzioni per diveniare satiri 
hronfe la Controrifn~.ma, in Scene di vito 
quotidiana neli'llnlia moderna, Roma-Ba- 
ri. 1988. 
'' M. CAFFIERO, Dnll'esplosione misricn nl- 
I'apostolato sociole (1650-1850). in Donrie 
e fede (a cura di L. Scarafiia C G. Zarri), 
Roma-Ban. 1994, p. 329. 
'WM. CAFFI~RO, ~ i f . ,  p. 358. 
"Al secolo Anna Maria Gallo (1715-1791) 
terziaria francescana. 
I" E. ZOFFOI.~, Paolo della Cince,,fonrl~~rurc 
dei possionisti. sunto. in eBibliotcca San- 
ctorumn. vol. X. Roma. 1968, pp. 232-258. 
"' S.  Goni, Leonar-do da Porto Mouriziu 

via carattere di relativa particolariti in 
quanto gli sponsali non si verificano 
una volta per sempre ma si ripetono, si 
svolgono atid in modo ricorrente lunco 
tutto quanto il suo percorso, fino alla 
morte. 

Molteplici sono ancora le tracce 
che meritano di essere indagate e svi- 
luppate per nuovi spunti di ricerca. 
Questa è solo una minima parte del pa- 
trimonio di informazioni che l'attuale 
documentazione è in grado di forilire. 

Nel corso del seminario dedicato 
alla figura di Maria Cecilia Baij, svol- 
tosi il 3 luglio 2009 nel Centro di Do- 
cumentazione a Palazzo Papale, abbia- 
mo presentato i risultati della primi due 
anni di lavoro presso il monastero di S. 
Pietro: sono state catalogate e scansio- 
nate circa 1700 lettere, ed è stato av- 
viato ~ i i i  lavoro di schedatura dei libri 
antichi, conservati nella biblioteca del 
monastero, elaborando una scheda con 
lo stesso programma utilizzato per le 
lettere. 

Proseguirà nei prossimi mesi il la- 
voro di schedatiira e regestazione del 
carteggio rimanente, al fine di appro- 
fondire iiuovi aspetti e problematiche 
inerenti la vita e la spiritualità di Maria 
Cecilia Baij. 

santo. iii «Biblioleca Sanctorum». vol.VII, 
Roma, 1966,pp. 1208-1221. 
' O  F. DA MARITO, Veronico Giirliani, santa, 
in «Biblioteca Sanctorumn, vol. XIII, Ro- 
ma, 1969,pp. 1050-1056. 
" M. CAFFIERO, cit., pp. 330-331 
"P. BERGAMASCHI, cit., p. 150. 
" Ihideni. 

117iden7. 
" Ibidem, p. 130. 
"Ihidem,p. 131. 
" I.  P. CULIANII, Espericiize ~le(ell'es~asi dril~ 
I'ellenismu al  medioevo, Bari, 1986. 
' T o n  lo sviluppo della vita claustrale du- 
rante la Controrifonna in poi, il matrimo- 
nio mistico divcntò una componente esseri- 
ziale della vita monastica femminile. Le 
monache avcvano sempre presente come 
modello la vergine Maria sposa di Dio in 
un  matrimonio mistico celebrato in una li- 
turgia: la vergine Maria funziona come 
modello dell'anima pia e si consiglia alle 
monache di cercare di cssere cumc lei, os- 
sia figlie di Dio, madri di Cristo e spose 
dello Spirito Santo. L. SC~ARAFFIA. G. ZAR- 
Rr ,  Doiinc e Fede. Sotitirà e vira religioso 
in Itnliri. cit., Ronia-Bari, 1994. 
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